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a cura di 

LUIGINA

 DEL MONACO

dedicato a
TELESE

                                                                                      “ patria de’ Ponzi e degli Erenni”

                                                                 “ come solforosa non è inferiore

                                                                    alle migliori che esistono 

                                                                    in Italia, quella

                                                                    tanto rinomata di Telese.”

     La pianura telesina è custodita da monti pittoreschi

e da un fiume che solcati i campi beneventani, onusto di 

memorie, e tinto ancora del sangue di Manfredi, si va

ad essa intorno lascivamente avvolgendo, finché

congiuntosi al Volturno va con più rapido corso a 

perdersi nell’oceano.

Così tutte le glorie del mondo si spengono nell’oceano 

del tempo!

Sul bel mezzo di questa pianura sorgeva Telese, la città

delle dame, la sede del lusso sannitico, la stanza d’un 

popolo che fece sventolar per ben cinquant’anni le sue

bandiere contro la sterminatrice aquila di Roma, che vantò

i fatti della Valle Caudina, che infine cedendo al destino di

tutt’i popoli del suo tempo, aprì le sue porte al vincitore

di Canne ed a Fabio Massimo.

Ma Telese doveva scontare il fio d’essere stata la patria

de’ Ponzi e degli Erenni, e Cornelio Silla confondendola

con le altre città che caldeggiando per lo partito Mariano

contra lui avevan fatta la guerra, ne proscrisse gli abitanti

e la ridusse all’ultima ruina. 

Dalle ceneri di questa surse poi Telese colonia romana, 

ed ecco nuovi templi, nuovi teatri, nuovi fori, nuove terme,

nuove statue. …

Nell’anno 848 congiurando a suo danno anche la natura,

con un volcanico sconvolgimento ne ruinò le più belle

fabbriche; appresso il saraceno Scodun vi diede

sacco e fuoco.

Nuovi terremoti successero e nuove fabbriche sursero.

Re Ruggiero reduce dalla Sicilia pel riacquisto del regno

a lui tolto da Rainulfo molte città diede alle fiamme e fra

l’altre Telese.

Pur rinacque, e Tancredi la bruciò di nuovo, e di nuovo

si riaccinsero all’opera ostinata gli Arditi Telesini; ma chi

può contra il destino che voleva estinto perfino il nome 

di quel paese?

Avevan eglino un bell’affaccendarsi a riaccumulare 

quelle pietre che or la mano dell’uomo or quella di Dio

sperdevano sulla terra, poiché in essi era predominante 

quel sentimento che ci porta a star inchiodati co’ piedi 

su quella terra che ci è stata culla, …

Nell’ottobre dell’anno 1349 un fortissimo terremoto vi 

aperse intorno laghi, voragini, torrenti di acque minerali…

L’unica eredità che ricorda tuttora il nome di Telese

e che colà chiama nella stagione de’ bagni immenso

numero di gente sono le sue abbondanti sorgive di

acque sulfuree, ed in tanta quantità che costituiscono

un fiume e giran le ruote di più molini.

Già a gran distanza il viandante sente ferirsi le nari

dalle solforose esalazioni …  

La storia di questa città può dirsi in miniatura la storia

passata e futura del mondo. 

    “ Foglio Settimanile ” di Scienze Lettere ed Arti,

                                                             Napoli 1839

da “ La Sentinella Irpina ”, Gazzetta del Principato Ultra,

                             settimanale di cronaca contemporanea,

                 Anno XII Avellino, 20 settembre 1890  Num. 35

Stamattina molto presto mi son portato a visitare i ruderi

di Telese Vetere, una zona molto estesa di terreno, circa

4 chilometri in giro.  

Le mura sono tuttavia in buono stato, ma ciò è dovuto 

solo alla bontà della fabbrica, non alla mancanza di van_

dalismo, che ha privata la nostra Patria, sempre, dei 

cimeli più preziosi. Non si scorge, come sarebbe stato 

facile a supporsi, nessuna traccia di opere megalitiche

 o ciclopiche. La fabbrica è un sol masso, ben compatto,

con i soliti 3 strati alla romana; prima cemento, poi pic_

coli ciottoli, poi mattoni, o meglio detriti di cottime e, 

quindi, l’incrostamento di una malta durissima, in cui 

sono infitte le pietre quadrate, che ne formano la rivesti_

tura: Opus reticulatum di Strabone, di cui la nostra Sapri

e Grumento di Basilicata conservano esemplari bellissimi.

In quest’ultima, guidato dalla dotta monografia del Gatti,

ebbi a rimanere sorpreso, osservando in un larario un reti_

colato ad ellissi concentriche, ognuna con una qualità di

marmo diversa: scaravezze, paisi, bricciolini, alabastri

fioriti, lumachiti e bardigli; l’effetto era dei più splendidi,

quasi fantastico. L’acquedotto Claudio, che portava l’acqua

del Serino ad Abellinum e Cuma, è bensì fregiato di reticoli

in tufo duro e travertino. 

Nella Telese Vetere qua e là si possono ancora vedere le fondamenta di alcune case, con il tablino, l’impluvio, gli 

echi, il venereo, i cubiculi, il triclinio, i portici e l’edicola 

del balneum. In un punto ho rinvenuto un pezzo grossissi_

mo di volta riversa, inclinata leggermente e sostenuta da tre pareti molto consistenti. I contadini del luogo chiamano 

questa volta la culla di Carlo Romano, nome mitico, cam_

pato fuori la storia, col quale quella povera gente intende

riportarsi alla tradizione della rovina patita dalla loro infe_

lice e bella Telese. Pochi anni dietro in uno scavo sostenuto da un ricco signore, si credette di aver messo a nudo una Balinea, ma invece non era che una gran conserva d’acqua,

un collettore insomma da cui prendeva cominciamento tutto

il complicato sistema di canalizzazioni fatte da tubi di piombo. Di questi tubi se ne sono rintracciati moltissimi e 

ancora se ne trovano, appena che si scavi a una certa pro_

fondità. La scaturizione delle acque telesine era sita a 

parecchie miglia di lontananza, nei monti Santangelo di 

Cerreto, con un acquedotto solidissimo, che la tradizione ricorda essere stato corredato di salti e cunicoli per il depuramento dei sali eccedenti. Dal lato idrologico, è conosciuto che gli antichi popoli non avrebbero avuto niente ad invidiare ai moderni. Le acque delle terme avevano un’altra sorgente nel così detto Montacero; terme, che, negli accenni della loro costruzione, sono ancora visibili nel predio del sig. Luigi Biondi, gentilissima e brava persona di S. Salvatore, il quale, insieme al carissimo amico Libero Del Vecchio, mi ha aiutato a procurarmi non poche notizie. Lo spazio di terreno occupato dalle Terme è molto esteso; quindi, fa supporre che l’Edifizio abbia dovuto essere grandioso, con le sue brave sale di aspetto, gli apoditerei, i frigidarei, i tepidarei, i laconei, le vasche battisteriche e le palestre ginnastiche.   

Una delle più belle e maestose strade attraversava la Città, la grande Via Latina, di cui Strabone nel libro V, pag. 263,

ce ne racconta la magnificenza; passava altresì per Capua, attraversando, con un ponte in pietra, il Garigliano; cosa che a quei tempi, sembra quasi impossibile. Di questa via ho visto delle pietre pentagone, ancora coi segni del passaggio delle ruote dei carri. Nelle altre vie secondarie i Telesini usavano il musaico, in pietre più grosse di quelle, che non si adibivano per pavimenti nell’interno delle case.

L’artistica e forte Città sannita aveva quattro porte, che prendevano nome dalle città vicine. Accanto ad ogni porta vi erano due torri di difesa, che si ripetevano pure lungo la cinta a breve distanza, nel numero totale di quarantadue, se non mi sono errato nel contarle. Come un antemurale, oltre il pomerio, sorgevano isolatamente dei bastioni, a cui forse si accedeva per vie sotterranee o per ponti levatoi. 

Ciò si nota perfettamente in Pompei ed Alyfe, due tipi di Città sannite. A chi bene osserva, quei bastioni fan pensare che avessero dovuto servire per scolta, come posti avanzati, tenendo pure il nemico a rispettosa distanza; giacché anche a quei tempi si usavano terribili mezzi di guerra, come le catapulte, gli arieti, le baliste, che lanciavano a distanza materie incendiarie, della natura dei fuochi greci di Archimede.

Telese aveva un corretto sistema di fognature e l’alveo della Cloaca Maxima, scoperto pochi anni addietro, era alto e largo parecchi metri. Il fiume sotterraneo di dejezioni e di lordure si scaricava in un torrente lontano, denominato Pozzoraca, a cui affluivano bensì tutte le acque pluviali dei monti circostanti e della parte superiore della pianura.

Il torrente è, anche tuttodì, accavallato da un ponte, svelto, usurato dal tempo e, quasi, sepolto dalle bellette delle piene. Il ponte chiamasi anche oggi con il suo nome antico: Ponte Marmotigho. Così è scritto nella Platea Ricettizia di S. Salvatore. Nella contrada Troffa si osserva una influità di colombarie, scavate nel terreno alla profondità di un quattro metri, rivestite da tufi e da larghe piatte laterizie, non situate a cuspide, come quelle che si osservano nella contrada denominata Civita S. Nicola, presso Atripalda, ma rette per contrasto in forma di rettangolo.

In queste cripte accanto allo scheletro si trovano parecchi vasi lacrimali e la solita monetina, spesso un asse, che serviva a pagare il barcaiolo dello Styge. Non in tutti i sepolcri si trova la lucerna.

Fuori le mura, dal lato d’occidente, è situato l’Anfiteatro, capiente di molte migliaia di spettatori. Solo il recinto è ancora integro, ma a poca altezza dal suolo, con i sotterranei in parte riempiti di rottami. Ci sono i vomtiorii con le gradazioni, qualche accenno di gradinata e delle cavee. C’è tutta la delimitazione dell’arena gladiatoria e quella per le venazioni, che hanno ora subito l’indegnità evoluzionista di un prosaico orto da minestre. Le erbe parassite fanno ombrello al sole e sembrano voler quasi proteggere tanta grandezza. Ho spiccato la testa a un rosolaccio, per pronunziare l’amaro verso del poeta:

Io sulle tue rovine ho colto un fiore!

                                                     Napoli, lì 16 agosto 1891

Consentite che una volta almeno io non vi parli dell’eterna politica militante, di questioni locali amministrative, di movimento elettorale e di tante altre cose che sogliono fare le spese della cronaca quotidiana della grande Città, e poi con un caldo opprimente, come quello che ci felicita da alcuni giorni, è bene che la mente si elevi in arie più pure, più respirabili, più elevate, consentite adunque che in giornate torride vi parli di siti ameni, deliziosi, incantevoli, che rendono queste nostre contrade invidiate ed invidiabili.

Torno in questo momento da’ bagni di Telese ove mi recai perché graziosamente invitato dall’Illustre Duca di San Donato, il quale è stato per alcuni giorni a fare un po’ di quei portentosi bagni per curare la sua preziosa salute, ed in verità provo un rimorso di non essere rimasto anch’io colà, fra una folla simpatica di gentiluomini, artisti, scienziati, uomini illustri per censo e grado sociali, uomini politici, magistrati, ricchi industriali, e quanto vi ha di eletto nel ceto delle nostre provincie e di quelle anche lontane.

Sento il debito di scrivervi di quella stazione balneare che oggidì certamente aggiunge, pel modo come è diretta ed organizzata, lustro e decoro a questa parte d’Italia, tanto favorita dalla natura.

Scrivo di Telese, quasi volendo sciogliere un debito di pubblicista coscienzioso, poiché l’impressione prodottami dalla visita di quella stazione, nel suo delizioso complesso, mi fece provare una forte stretta al cuore quando ho pensato ad una polemica accesa ne’ giorni decorsi in Napoli, fra un vecchio ed accreditato giornale ed uno di carattere umoristico, nuovo. E confesso la verità, non lo spirito di pomposa reclame mi anima, ma il sentimento del giusto e dell’onesto, già è tale la riputazione di cui gode lo Stabilimento di Telese che riuscirebbe per lo meno ridicola la mia descrizione a grancassa. 

No, dichiaro lealmente, altamente, che quella polemica fu indegna, indecorosa, non in buona fede. Una cattiva azione come cittadini amanti del benessere delle nostre Provincie. 

Sì una cattiva azione anche considerando che chi ha fondato quello Stabilimento, chi vi ha profuso tanti capitali, tanto lavoro d’ingegno, colui che ha affrontato sacrifizii infiniti e nobilissimi, il cav. E. Minieri, è un benemerito della stampa Napoletana. Sì, lo ripeto, benemerito, lui antico proprietario del Corriere del Mattino aprì una palestra in quel giornale a tanti valorosi giovani pubblicisti, i quali devono a quell’agone il nome e la riputazione acquistata.

Non sono giovane, ultimo fra i militi di una forte schiera di redattori di giornali napoletani, ricordo con sentimento di gratitudine l’incoraggiamento dato dal Minieri ai giovani pubblicisti, potrei citarne tanti e tanti che oggi formano l’orgoglio della letteratura e del giornalismo militante italiano. Non indarno si ricorreva al patrocinio del Minieri, egli, col Cafiero, ha creato tutto una nobile pleiade di giovani, di forti ingegni, i quali senza di lui nella maggior parte sarebbero nomi oscurissimi, e privi di ogni avvenire.

Detta la mia modesta opinione su quella polemica, adempio il mio dovere.  

Lo scorso anno un egregio collega della Sentinella si occupò brillantemente delle feste balneari di Telese, e quelle corrispondenze, che io leggeva sempre, suscitavano interesse certamente, perché dalla Provincia di Avellino, in ispecial modo accorre ai bagni di Telese moltissima gente per ragione di salute, e per la facilità della vicinanza essendo quasi limitrofa e congiunta da linee ferroviarie a 

quello di Benevento.

Oggi però, tutto l’interesse dei frequentatori della Stagione balneare di Telese, è spesso, e giustamente, pel nuovo e grande albergo annesso, inaugurato al cominciare della stagione.

Il grande Albergo Telese sorge a pochi minuti dallo stabilimento de’ bagni su di una amenissima balza, circondata da un grande e fertile bosco, sulla via provinciale che mena a Cerreto-Sannita.

Contiene l’albergo, oltre graziose e vaste terrazze, quanto di confortable si può desiderare. Oltre duecento camere, mobiliate con lusso squisito ed artistico, con i maggiori disimpegni, o comodità. Vaste sale terrene di lettura, da giuoco, di trattenimento, di musica, di scrittura, da ballo. Una magnifica sala da pranzo che può trovare riscontro solo nei grandi Alberghi delle prime città di Europa. Servizi di vettura per lo stabilimento dei bagni, e per quant’altro possa occorrere ai forestieri, amene passeggiate nel bosco ove si accede per viali ombrosi deliziosissimi, ed a completare poi una tanta splendidezza di albergo, trovasi la direzione di esso affidata egregiamente ad una elegante signora piena di spirito e di grazia, la cui simpatia ed il fascino che esercita sui suoi forestieri, rendono la cura dei bagni di una efficacia portentosa.

Il fabbricato è svelto ed elegante nell’insieme.

A spese, i proprietari, fra i quali il Minieri e l’infaticabile cav. Scarpitti, non hanno badato, nulla hanno tralasciato, né si arrestano, per mettere in grado l’Albergo Telese di essere fra i primi d’Italia. Vi basti dire che pensano di congiungerlo con lo stabilimento dei Bagni, a mezzo di tramvia.

Però la folla dei bagnanti che popola il grande Albergo di Telese è l’indizio del grande successo ottenuto, e merita sinceramente fortuna, se non altro per compensare la nobile iniziativa di quei gentiluomini che han rischiato vistosi capitali per arricchire le nostre provincie di uno stabilimento balneare che è il primo d’Italia e fra i più reputati del mondo per la potenza delle acque minerali.

Lasciate ora che pubblicamente mi congratuli col cav. Minieri e con i suoi compagni soci, ed auguro loro fortuna, perché la meritano.

Termino coll’accennarvi i nomi dei più chiari e più illustri personaggi che ho visti stamane confusi nella folla interminabile di bagnanti, all’arrivo speciale del treno di Napoli.  

L’Eminentissimo Cardinale di Capua Monsignor Capecelatro, il duca di San Donato festeggiatissimo da tutta la colonia dei bagnanti, senza distinzione di sesso, il Principe di Corigliano con tutta la famiglia, la Baronessa de’ Riseis, la Principessa di Sannicandro, la Principessa di Nardò, la Principessa di Gerace, il Principe Monaco Arianiello, il Conte Ludolf, il Conte Caracciolo di Torchiarolo, l’on. Simeoni, il Cons. Mirabelli, il Barone Antonio De Martino, il Comm. Martorelli, il Comm. Betocchi, la Contessa Cosella di Lugemberghes e tanti altri.

In verità, se fossi a Telese, scriverei tutti i giorni una corrispondenza per la Sentinella, ne vale la pena, c’è sempre da dire e d’ammirare, e la cronaca del giornale di Provincia trova qui, sempre, le note più splendide della vita balneare ! …

                                         “ La Sentinella Irpina ”  

                        Anno XIII Avellino, 25 Agosto 1891  Num.23

TELESE

Linea Ferroviaria Napoli Foggia

PREMIATE SORGENTI D’ACQUA

Solfurea-Carbonica-Alcalina da bagni e bibita

L’acqua delle abbondantissime sorgenti minerali di Telese, analizzata dall’illustre chimico senatore Cannizzaro, venne da questi dichiarata la più potente del mondo, per la sua composizione chimica e per la quantità di gas acido carbonico che essa contiene. 

L’illustre prof. De Giaxa poi che ne fece l’esame batterioscopico, affermò che la medesima risulta amicrobica non solo; bensì, come tale da impedire la riproduzione dei microrganismi in essa.

I clinici capi-scuola l’hanno proclamata portentosa per la guarigione di molte malattie, tra le quali, le malattie della pelle, dello stomaco, dei visceri, dell’apparecchio respiratorio, dell’apparecchio urogenitale maschile e femminile, ed hanno constatato che le bibite e i bagni sono addirittura prodigiosi per la neurastenia e per il ricambio materiale organico.

Il cav. Cucca, professore pareggiato nella Università di Napoli, in questi ultimi anni, l’ha perfino sperimentata efficacissima contro la sterilità.

Tra gli innumerevoli attestati ne riproduciamo uno di autorevoli ed illustri clinici.  

“ Certifichiamo noi sottoscritti che l’acqua carbonica solfurea delle sorgenti di Telese, adoperata sotto forma di bevanda, o di bagni, riesce efficacissima nella cura di molte dermatosi croniche; dei processi catarrali cronici delle mucose, delle diverse forme croniche di reumatismo e nella cura del nevrosismo cronico e di altre nevropatie croniche a fondo astenico riferibili all’atritismo, alla scrofolosi ecc. 

                                                “ Tommasi, Semola, Capozzi,                     

                                                   Cantani, Cardarelli, Schron,                                                      
                                         De Renzi, Cotronei ”.

Telese è anche una stazione climatica di primo ordine; poiché oltre agli otto grandiosi stabilimenti sparsi in un ombroso parco e corredati di quanto l’esigenza moderna può richiedere, vi è anche alla distanza di 10 minuti da essi un grandioso Albergo, situato su di una amena collina e circondato da boschi. Il soggiorno in quest’albergo, nel mentre è delizioso, offre tutto il confort moderno, pure la spesa è mitissima. Il nuovo esercente, sig. Croci, offre delle pensioni da lire sette in su e fa speciali accordi per intere famiglie. 

                                               “ La Sentinella Irpina ” 

                    Anno XXIII Avellino, 26 giugno 1901  Num.17

                                  Dai bagni di Telese, agosto

      Caterina mia,       

ho letto la tua ultima lettera parecchie volte, e una certa soddisfazione m’è corsa per l’animo. La soddisfazione, vedi che non taccio la verità, la soddisfazione, dico, di chi vede altri inchinarsi innanzi a sé e chiedergli consiglio ed aiuto.

Povera Caterina!… Penso spesso a te e parmi vederti col visetto un po’ abbronzato, una veste che abbia del campestre e un tono da giovane massaia. Se tu venissi a Napoli ora, noi altre tue amiche, ed io a capo di tutte, ti riconosceremmo subito per una cafona.   

Certo tu desideri essere a Napoli per goderti le feste per la regina del mare o un’altra stagione balneare, ove un bel giovane elegante, profumato, cortese che ti faccia la corte delicatamente, e ti faccia svanire l’uggia di veder tuo marito sei ore continue al tavolino da giuoco? 

Vedi che non è lo stesso avere a marito un avvocato nato, cresciuto e che voglia morire in una città come questa, ed un negoziante e proprietario di molte migliaia di pecore, uno che non sappia vivere fuori dei suoi monti e senza l’archibugio in ispalla.

Ma facciamo punto…, non amo che ti venga l’acquolina.

L’effetto della tua selvatica residenza si rivela ad ogni riga della tua lettera. Povera amica mia, condannata a restare a Benevento, che pure è così vicino a questo luogo di delizia che è Telese.   

Mi fai delle domande sulle toilettes che qui appaiono specialmente al mattino all’arrivo del diretto da Napoli, e prima dei cappellini che più mi colpiscono.

Che vuoi che io ti dica ora? Sai che i nostri cappelli in quest’anno sono così vasti da poter far fare una economia per l’ombrellino.

A me sembra che possa divenire inutile il Grand Hotel qui presso, o uno degli alberghi di San Salvatore. Le famiglie dei bagnanti potrebbero mettersi come sotto una tenda all’ombra di quei cappelli, che in colori chiari od oscuri incontrano una certa difficoltà a passare oltre gli sportelli del treno! 

Ciò non è tutto a benefizio nostro, ma è anche un poco a benefizio degli uomini che ci camminano accanto. E’ vero che qui si gode l’ombra quando si sta sotto ai platani, ma pure vi sono dei punti scoverti ed allora le larghe falde ora in moda proteggono le teste nostre ed anche quelle dei nostri ammiratori. Per verità se ad essi deve girare alquanto la testa è meglio che giri per opera nostra.

Quei cappelli stimolano gli appetiti… più che i bagni di acqua solfurea.

Col viso nascosto là sotto, diventiamo più interessanti; gli uomini lunghi si curvano, e le donne che vogliono serbare l’incognito… per esser desiderate meglio, non hanno che a curvar la fronte per nascondere anche il mento.

Un colpo maestro io l’ho fatto allo stabilimento con una grossa paglia alla bersagliera, che tentò invano di attecchire tre o quattro anni fa. Per poco al mio apparire pei viali del parco non mi furono fatte delle ovazioni. Tu sai se io son bella e vispa; ce l’abbiam ripetuto spesso quando eravamo innamorate, o non c’è male che ce lo ripetiamo anche ora…

Dunque il cappello alla bersagliera mi sta bene. 

Quel pennacchio che gronda coprendomi mezzo il viso, fa apparire più brillante l’altro mezzo; più brillante, più fresco, più interessante. Poi tutti mi guardano; le donne, anche se giovanissime, crepano d’invidia; gli uomini… crepano dal desiderio. Con tutte queste vittorie, non ho avuto il dispiacere di vedere neppure una con un cappello simile.  

Si direbbe che le grandi signore credono ne venga menomata la loro dignità; le signore comete, cioè del mio ceto, pare che avessero vergogna; le più borghesi non sanno aspirare a tanta grandezza.  

Ed io… son sola.

Ma “ meglio sola che male accompagnata ”; e quando il mio caro cappello andrà sulle testine o sulle testacce delle donne emancipate o galanti, io lo piglierò, gli darò un addio…; ma lo terrò nell’armadio come un ricordo nazionale, come mio marito custodisce la sciabola che imbrandì a vent’anni.

A te che resta?  

Quel cappellaccio paglia grezza, a fungo, sotto cui riparerebbe dal terremoto una famiglia di dodici persone.

Costì, fra i monti e le selve, anch’io lo porterei volentieri, e ti consiglio a farlo e te ne mando il figurino, aspettando le tue ordinazioni.

Già tu non te ne scandalizzi: costà si può andar coverti di frondi di fichi o di pampini senza che la moda, pudica o impudica, se ne lamenti.

Che stai a fare ora tu con tanto caldo costà? 

Vieni subito e se anche non vuoi fermarti con me e la mia famiglia nella gradevole casa che abbiamo scelta nel prossimo S. Salvatore Telesino, potrai arrivare al mattino col treno delle 9 ½ quando arrivano molte altre signore da Benevento.

Non appormi che tu non hai bisogno di questi bagni. Da quando in qua le donne vanno ai bagni per curare qualche malattia? La cura fu sempre un pretesto. Ricordo infatti che io l’anno scorso stetti a Pozzuoli, quell’altro anno a Castellammare, e l’anno precedente alle acqua albule perché avevo inteso molte belle descrizioni di Tivoli e se avessi chiesto a mio marito di recarmici senza altro scopo di certo egli avrebbe negato il suo assenso. Invece, col pretesto che mi diede il consiglio di un medico compiacente, passai dei giorni deliziosi e quando non regnava troppo il caldo, al pomeriggio me ne andavo a Roma.

Adesso non potremmo facilmente andare di qui alla capitale perché non è costruita ancora la ferrovia per Caianello: vi andremo in seguito. Potremo però andare un giorno ad Amorosi o a Solopaca, ed un altro giorno a Cerreto, dove lasceremo gli uomini a discorrere di elezioni e di partiti, mentre noi godremo a sorbire dei gelati con vere essenze di fragole. 

Io ti attendo al più presto. Coloro che arrivano da codesta città me la descrivono come una fornace. Lasciala: essa potrebbe essere utile solo a coloro che sono impastati d’argilla. Noi donne dobbiamo essere considerate piuttosto di vetro.  

Ricambiami due freschi baci     

                                                        Tua 
                                                   Silvia Berta 

        “ La Provincia ”, Gazzetta del Principato Ultra,  

              Anno XXIII Avellino, 17 ottobre 1910  Num. 13                

